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GUIDO CAROCCI. 



Il bel sole di primavera s'avvicina lentamente al- 
l'occaso gettando i suoi raggi dorati sulle vaghe col- 
line che circnndan Firenze. L'alito serale spira soa- 
vemente, agitandrj le tenere foglie degli alberi, mentre 
gli augelttttti gaiamente gorgheggiando vanno a na- 
scondersi fra i boschetti profumati da mille variopinti 
fiorellini. 

Una folla vivacissima, variata, s'avvia verso la cam- 
pagna e percorre tranquillamente i serpeggianti giri 
del viale de' Colli. 

Natura ed arte unite insieme non potevano ideare 
una situazione più incantevole, una passeggiata più 
deliziosa di questa, dove uno può saziar liberamente 
il suo sguardo contemplando i più bei colpi d'occhio, 
i più bei quadretti viventi che sia mai stato possibile 
d' ideare. 

Nulla manca a render variati e piacevoli cotesti 
luoghi deliziati dal più vago sorriso della natura. Là 
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avete superbe ville e graziosissimi casini, giardinetti 
incantati, boschetti di frutta e di fiori, dei punti di 
vista estesissimi, edifizii che vi ricordano tempi ed av- 
venimenti gloriosi, situazioni appartate e quasi alpe- 
stri che vi farebbero perfin dimenticare d' essere a due 
passi dalla città, cascatelle d' acqua, laghetti limpidis- 
simi, villaggi, castelli e chiese sparsi sulle più fertili e 
deliziose colline che mai possa darsi, insomma tutto 
quello che ad un pensiero romantico e girovago sia 
dato immaginare. E tuttociò raccolto lungo una linea 
di 6 chilometri circa di lunghezza che serpeggia lungo 
i fianchi e sulle vette dei colli d'Arcetri, di Giramonte, 
di S. Miniato e di Montici. 

Ad uno che degnamente volesse illustrar tutti i 
luoghi che s'incontrano, tutti i contorni e tutte le 
stupende vedute che si ammirano non basterebbe scri- 
vere un grosso volume ; io, invece, mi propongo di 
toccar di volo tutto quel che mi sembra degno di 
special menzione, stando sempre nei limiti imposti da 
una semplice passeggiata. 

Il viale de' Colli da porta Romana al piazzale Ga- 
lileo si chiama viale Machiavelli, dal piazzale Galileo 
al piazzale Michelangiolo, viale Galileo, e viale Miche- 
langiolo dal piazzale di questo nome al ponte di ferro. 
Il viale è lungo 5690 metri, ossia circa 6 chilometri, 
e per tutto è largo 18 metri. 

La passeggiata è incantevole. I . marciapiedi lar- 
ghissimi sono ombreggiati da platani, olmi, acacie e 
pioppi che li difendono anche la mattina dai raggi 
del sole. Fra i marciapiedi o* è la via larga, quasi pia- 
neggiante, ben tenuta. Ricchi equipaggi, vetture e 
omnibus la percorrono in diverso senso. Da un lato 
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c' è la cancellata dietro alla quale appariscono gli ele- 
gantissimi e ricchi fabbricati delle scuderie reali co- 
struite un quattro o cinque anni fa. Dall' altro lato ci 
sono un' infinità di villette dalle forme eleganti, dal- 
l' architettura variata, ma generalmente pura e cor- 
retta. Esse son tutte circondate da un bel giardinetto 
pieno di fiori, chiuso agli occhi profani de' passanti con 
una cancellata ed una lastra di ferro. Vi son poi due 
strade che mettono in comunicazione il viale colla via 
Dante da Castiglioni e quindi coli' antico e severo stra- 
done del Poggio Imperiale. 

Siam giunti al primo ripiano. È un bellissimo giar- 
dinetto intersecato da viottole tortuose, abbellito da 
aiole piene di piante e di fiori, accomodati e piantati 
con un gusto squisito. 

Un laghetto incantato, in mezzo al quale zampilla 
un getto purissimo d' acqua e nel placido specchio del 
quale si riflettono le rigogliose piante e le roccie ar- 
tificiali che lo circondano, serve a render più gaio co- 
testo superbo giardinetto. 

Sediamoci un po' sulle comode panchine che ador- 
nano le viottole e facciamo la nostra prima stazione. 

Cinque anni fa appena, fuori della porta Romana 
a man sinistra, s' entrava subito in un bellissimo viale 
ombreggiato da platani secolari che conduceva ad un 
piccolo villaggio di' poche case che sorgevano quasi 
accanto alle mura della città; villaggio che, quasi a 
indicare la sua modesta e semplice esistenza, la sua 
posizione nascosta fra l'ombra dei platani e dei ba- 
stioni, si chiamava La Pace. 

Ora villaggio e viale sono incorporati negli annessi 
delle scuderie reali. 



— 8 — 

AH' epoca della repubblica, proprio in cotesto punto, 
un oratorio delle monache di Santa Felicita richiamava 
gran numero di fedeli attratti dalla divozione per una 
immagine di Maria che si cominciò a dire esser mira- 
colosa. Tanto si sparse cotesta notizia e tanta fu la 
venerazione per cotesta immagine che coli' andar del 
tempo e precisamente nel 1564 si pensò di costruire 
una chiesa invece dell'oratorio. Però questo pio de- 
siderio non venne effettuato che nel 1616 da Cristina 
di Lorena e da Cosimo II de' Medici che alla chiesa 
aggiunsero poi un convento per i monaci di S. Ber- 
nardo di Francia. 

Cristina di Lorena aveva tanta simpatia per questo 
luogo, e tanta venerazione per la miracolosa imma- 
gine, che fece fare appositamente una porta nell'antica 
torre del Mascherino e cosi, venendo dal giardino di 
Boboli, per quella si recava tutt' i giorni ad orare nella 
chiesa della Pace. 

Sotto Napoleone I, all'epoca della soppressione dei 
conventi, anche quello della Pace subì la sorte co- 
mune e fu in seguito ridotto ad abitazioni private. 
Uno de' punti più pittoreschi de' contorni dove gli ar- 
tisti trovavano da comporre un bel quadro, da posar 
la loro fantasia, era la vecchia e ripida strada che 
costeggiando la cinta delle mura passava di sotto al 
bastione di Boboli e di là portava a porta S. Giorgio. LI 
proprio sotto il bastione c'è un bel prato piuttosto 
spazioso ed ombreggiato da alberi annosi, sotto ai 
quali sono state fatte tante merende, tanti discorsi e 
passate tante ore piacevoli. Il prato poi serviva mi- 
rabilmente anche al giuoco del pallone ed io ci ho 
visto delle allegrissime brigate di giovani artisti che 
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dopo le fatiche quotidiane andavano a sollazzarsi con 
quel giuoco eh' è stato sempre la passione de' fiorentini. 
Ora cotesto luogo non è più accessibile per il pubblico. 

Su di una collinetta che domina il piazzale dove 
siam seduti sorge ora una bella villa alla svizzera, più 
in là ce n' è poi un' altra detta Bobolino che tempo 
indietro era una delle ville addette alla magnifica te- 
nuta del Poggio Imperiale. 

In cotesto luogo ebbe già de' possessi la famiglia 
fiorentina Momi che si crede derivasse da' Bencì, e nei 
possessi di cotesta famiglia era una sorgente piuttosto 
abbondante d'acqua purissima che dopo aver servito 
a* bisogni de' proprietari andava a finire ne' fossati delle 
mura. Però nel 1615, epoca nella quale si abbelliva il 
giardino di Boboli, la casa Medicea fece comprare 
da' Nomi cotesto vivaio, perchè servisse ad alimentare 
le fontane di quel delizioso giardino. 

Riprendiamo la nostra passeggiata sul viale che 
dopo aver descritto una specie di gomito ci conduce 
ad un altro piccolo belvedere posto dinanzi al giar- 
dino Tivoli. Il Tivoli per la sua posizione, per l'ele- 
ganza colla quale è tenuto, per i suoi divertimenti è 
di certo un luogo deliziosissimo dove c'è da passare una 
bellissima serata respirando un'aria fresca e profumata 
dall'odore tramandato da' più vaghi fiori che nascono 
ne' nostri giardini. Là vi sono caffè, chdlets, sale da 
ballo, tiro al bersaglio, teatro e molte altre leggiadre 
costruzioni che servono ad attirar la gente nelle belle 
sere d'estate. Noi pero ci contenteremo di guardarlo 
al di fuori e ci fermeremo piuttosto nel piazzale Galileo. 
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II. 



Sulla cima pianeggiante d'uno dei colli d'Arcetri sta 
il piazzale Galileo, uno de' più bei punti della magnifica 
passeggiata che noi percorriamo. 

Di lassù tu vedi spiegarsi sotto i tuoi occhi, prima 
i serpeggiamenti del viale, poi la città, le colline di 
Bellosguardo e di monte Oliveto sparse di villaggi, di 
palazzi e di case (1), che la circondano dal lato di mez- 
zogiorno, poi le fertili pianure solcate dall'Arno. Dietro 
poi son tutte le belle colline d'Arcetri che da Firenze 
vanno a morire in una vallicella dietro il Poggio Impe- 
riale ed a ricongiungersi poi coi colli di Montici. E tutti 
questi poggetti dalle delicate pendenze, dalle viottole 
ripide si, ma non affannose, dai fianchi eternamente 
coperti di verzura, son seminati di case e di ville che più 
o meno hanno tutte qualche memoria, qualche ricordo 
dei loro antichi proprietari o dell'assedio di Firenze. 

L'assedio più che ogni altro fatto lasciò quivi le 
sue tracce, i suoi ricordi, perchè allora queste vaghe 
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colline, queste ville incantevoli eran profanate, infe- 
state dalle accozzaglie di armati di tutte le nazioni 
che stipendiate da Papa Clemente VII e comandate 
da Filiberto di Chàlons, principe d'Oranges, guerreg- 
giavano coatro la repubblica fiorentina che si dibat- 
teva negli ultimi palpiti dell'agonia (2) 

In una piccola spianata al di sotto del piazzale, e 
contornata da un boschetto di cipressi annosi e di 
querci, sorge la magnifica villa del Poggio Imperiale, 
alla quale sì può recarsi in un momento per mezzo 
d' un viale che dal piazzale Galileo sbocca nello stra- 
done del Poggio. 

In ilio tempore, quando attorno a Firenze sorge- 
vano i feudali resedii di tante nobili famiglie, quando 
su tutte le colline apparivano le merlate torri, i forti 
bastioni de' castelli signorili, nel luogo -oggi occupato 
da questa villa era un possesso della famiglia Baron- 
celli che a quella collinetta dette il nome di poggio 
BaroncelH. Da* BaroncelU cotesto luogo passò, al prin- 
cipio del xvi secolo, nei Salviati, poi dopo l'assedio, 
per diritto di confisca divenne proprietà di casa Medici. 

Cosimo I nel 1565 regalò questa villa a Isabella 
ed a Paolo Giordano Orsini coli' obbligo che, dopo la 
morte de' loro figli, ritornasse nuovamente proprietà 
de* Medici. Però qualche anno dopo egli confermò 
questo possesso non solo a Virginio figlio di Paolo, 
ma anche ai di lui figli. Dagli Orsini passò per ere- 
dità negli Odescalchi duchi di Bracciano, da' quali lo 
comprò poi Maddalena d' Austria sorella dell' impera- 
tore Ferdinando II e moglie di Cosimo II. 

Fu lei che invaghitasi di questo magnifico soggiorno, 
Io fece ampliare, abbellire e adornare splendidamente. 
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Nel 1662 dietro un concorso, al quale presero parte 
Gherardo Silvani, Matteo Nigetti, Cosimo Lotti, Fran- 
cesco Guadagni, Giovanni Coccapani, Gabbriello Ughi 
e Giulio Parigi, fu dato l'incarico di ridurre la villa a 
quest'ultimo, eli' era un de' migliori architetti del tempo. 

Cotesto soggiorno prediletto dei Granduchi di To- 
scana fu in seguito abbellito da Vittoria Della Rovere 
e dal granduca Leopoldo I die Io fece decorare di 
affreschi dì Matteo Rosselli, del Volterrano, del Gricci, 
del Traballesì, del Terreni, del Gherardini, del Fab- 
brini e del Del Moro, non che di pregevolissimi stuc- 
chi di Grato Albertoli milanese. 

Attualmente nella magnifica villa del Poggio Im- 
periale è l'Istituto della SS. Annunziata che vi fu 
portato all'epoca del trasferimento della capitalo da 
Torino a Firenze, quando il locale di quell'istituto, 
posto in via della Scala, fu ridotto a palazzo per il 
Ministero dei lavori pubblici. 

A metà del magnifico stradone sorge un' altra bella 
villa torrita. È l' Imperialino, esso pure possesso di 
casa Medici ed ora dei marchesi Baldinotti. 

Passato di poco il piazzale Galileo, s'incontra la via 
detta di S. Leonardo. 

LI sul crocicchio c'è la trattoria Bonciani già casa 
campestre che appartenne all' antica e storica famiglia 
de' Barbadori. Nello stesso luogo son pure la villa 
Piatti e la grandiosa villa Capacci che pare sia ap- 
partenuta alla famiglia Galilei. 

Dalla parte sinistra la via percorrendo la cima pia- 
neggiante di uno dei colli d' Arcetri conduce a Porta 
San Giorgio dopo esser passata dinanzi a parecchie 
ville antichissime. La prima di queste che s'incontra 
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a man dritta è l' antica villa di casa Barducci-Chieri- 
ohini detta il Palagio del Barduccìo, che a dispetto 
dei tempi e dei restauri conserva ancora parecchie 
traccie della sua antica costruzione. In faccia i! Bar- 
duccio è la grandiosa villa Morelli detta La Luna, 
dalla famiglia antica e potente dei Della Luna che 
la edifico e la possedè per lungo tempo. Cotesta villa, 
posta in uno dei più graziosi punti del viale ed in 
una delle più belle posizioni de' contorni, conserva 
tuttora alcune tracce della sua maestosa costruzione 
e fra le altre un bellissimo e spazioso portico soste- 
nuto da colonne d'ordine composito dal lato di levante. 

Nel tempo dell'assedio questo luogo fu occupato e 
fortificato dagl'Imperiali che vi eressero perfino un 
bastione per battere Belvedere, la torre del Mascherino 
e tutte le altre opere di fortificazione lungo le mura 
della città fra porta Romana e porta S. Giorgio. 

Proseguendo per la stessa via s'incontrano altre 
ville. In una di queste, che è prossima alla villa della 
Luna, abitò il celebre Pietro Tacca, che vi condusse 
a termine alcune delle sue opere sublimi e, secondo 
dice il Manni, vi morì nel 1640. Cotesta villa divenne 
poi proprietà dei Serrati, avendo la figlia del Tacca 
sposato uno di quella famiglia. Sulla strada si trovano 
ancora le antiche ville Vecchietti, Guidetti, Spinelli, e 
poi la parrocchia di San Leonardo in Arcetri. 

Incerta è l'epoca della fondazione di cotesta chiesa, 
com' è incerta l'etimologia del nome di Arcetri dato ai 
colli sui quali è costruita. Anticamente il colle S. Leo- 
nardo si diceva di Lepore, o d'Ilepri, nome che il 
Moreni ed altri eruditi credono possa essergli stato 
dato dalla famiglia Alepri consorte dei Galigai, che 
pare avesse qui dei possessi. 
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Per tornare alla chiesa di S. Leonardo dirò come 
la sia una delle più antiche parrocchie de' suburbii. 
Attualmente dell'antica costruzione non si conosce più 
nulla, perchè i restauri, più o meno barbari, hanno 
dato a quella chiesa un aspetto meschino e affatto 
moderno. Due cose vanno notate però in S. Leonardo; 
le pitture della tribuna che sono di Cosimo Ulivelli 
ed un magnifico ambone. Difficile è il dire l'antichità 
di questo ambone che all'epoca della distruzione di 
Fiesole fu da cotesta città trasportato in San Piero 
Scher aggio (3). 

Quando si costruì la fabbrica degli Ufizii cotesta 
chiesa che occupava una parte di cotesto spazio fu 
soppressa ed il celebre ambone fu regalato alla par- 
rocchia di S. Leonardo. Esso è di pietra formato di 
sei quadrati con bassirilievi rozzamente scolpiti, ed è 
un prezioso ricordo artistico dell'architettura etrusco- 
romana. 

Terminata questa piccola digressione torniamo fino 
all'incontro del viale, traversiamolo e andiamo su per la 
strada piuttosto ripida che conduce al Pian di Giullari. 

Passata la villa Capacci si trova sulla destra una 
casa campestre detta Le Quattro Capanne che appar- 
tenne essa pure a' Barbadori. In vetta alla salita, pro- 
prio all'incontro della strada del Poggio, sono le due 
grandiose ville Bartolommei e Capponi. La piazzetta 
sopra a coteste ville che è il luogo di ritrovo 'dei 
villeggianti si disse fino da antico Volsam min iato. L'at- 
tuai villa Barbensi fu uno dei possessi che la fami- 
glia Lanfredini ebbe su quei colli, e tuttora sulla fac- 
ciata se ne vede lo stemma. L'altra villa che ha tutte 
le tracce d'antichità appartenne a' Rinuccini. 
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Una stradella piuttosto ripida che sbocca accanto 
alia villa Barbensi conduce alla celebre torre del Gallo, 
immortalata dal soggiorno che si dice vi abbia fatto 
il divin Galileo. 

Per quanto si può rilevare dalle cronache dell'epoca 
e dalle incomplete notizie che tuttora ci rimangono,- 
pare che l'antica ed estinta famiglia de' Galli avesse 
qui un castello fortissimo al quale la repubblica fio- 
rentina fece subir la stessa sorte degli altri, abbat- 
tendolo quasi affatto. Cotesto luogo fu comprato, in 
seguito da' Lanfredini, che vi costruirono una gran- 
diosa villa difesa da una torre merlata. Fu cotesta 
torre che a Galileo servi d'osservato ri 9, quando, rele- 
gato a Firenze, abitava la villa del Gioiello nel sotto- 
posto borghetto del Pian di Giullari. Ora cotesto luogo 
è irriconoscibile: la torre è intonacata, la gran ter- 
razza della villa ridotta a quartiere, i merli riuniti, 
insomma tutto è stato barbaramente deturpato dai re- 
stauri moderni. Quel che poi fa maggiormente dolore 
è il non vedervi nessuna memoria che vi ricordi Ga- 
lileo Galilei (4). 

Sotto la torre del Gallo dal lato di mezzogiorno è 
il borgo del Pian di Giullari, composto d'una trentina 
di case fra le quali appariscono la villa del Gioiello 
che una lapide marmorea ricorda essere stata abitata 
da Galileo, e l'antica villa Guicciardini dove abitò il 
principe d'Oranges nel tempo dell'assedio. 

Presso il Pian di Giullari, sopra una collinetta, sorge 
il monastero di San Matteo in Arcetri, detto già San 
Matteo a Lepore. Esso fu fondato nel 1269 sopra un 
terreno de' monaci remitani di S. Agostino, quand'era 
vescovo di Firenze monsignor Giovanni Mangiadori, e 



DigitizGd t>y Google 



— 17 — 

dato a certe monache dell'ordine di Santa Chiara. In 
cotesto monastero pare che col trascorrer del tempo 
le religiose non tenessero condotta molto buona ed 
esemplare, perchè verso il 1400 la corte di Roma do- 
vette inviarvi frate Marcovaldo ministro dell'ordine per 

provvedere a certi scandali che s'erano verificati 

Ma dopo tutto, veggo che mi sono anche troppo di- 
lungato e che sarà bene tornare sul viale. Dall'incon- 
tro di via S. Leonardo fino al piazzale Michelangelo 
il viale passa sui fianchi de' colli di Volsanminiato, 
Giramonte, Giramontino e S. Miniato. Da sinistra c'è 
giù in basso la vallecola di Carraia nella quale è 
una sorgente d'acqua, detta la fonte della Ginevra, che 
alimenta diverse fontane di Firenze, come quelle di 
S. Niccolò, di piazza de' Mozzi e di piazza S. Croce (5). 
Sui colli appariscono le ville Capponi, Nencini, Ram- 
poni, e più alta di tutte quella Puliti detta Giramonte. 
Cotesta villa antichissima, ma deturpata con restauri, 
fu già castello, che pare sia appartenuto ai Da Ver- 
razzano e fu poi dei Giramonti-Gini, i quali avevan 
pure altri possessi in que' colli e nella valle di Car- 
raia. 

-Voltato il colle di Giramonte sulla destra sono al- 
cune ville. Quella sormontata 'da una torre fu della 
famiglia Unganelli, e quella merlata, oggi di proprietà 
Traversi, appartenne ai Guardi. Sulla sinistra c'è un 
borghettolo, detto Castello d'Arcetri, composto di cin- 
que o sei ville e di altre casette. Fra le ville la 'prin- 
cipale è quella Ciantelli che fu un de' possessi di casa 
Girolami. Più verso Firenze, in vetta ad una ripida 
stradella detta Y Erta Canina, è un monastero di Be- 
nedettine che esiste fino dal 1343, Poco più innanzi 
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sulla destra sorgono i rovinosi bastioni di S. Miniato, 
la chiesa, la torre ed il cimitero. 

Di S. Miniato è stato detto tanto che credo inutile 
trattenermici a lungo. Le prime memorie di questa 
chiesa datano dal iv secolo, ed allora era semplice- 
mente un piccolo oratorio, ingrandito poi un secolo 
dopo e riedificato di sana pianta nel xr secolo. Il pa- 
lazzo merlato che le sta accanto fu costruito nel 1295 
ed il campanile nel 1529 col disegno di Baccio d'Agnolo. 
Tutti conoscono la parte interessantissima sostenuta da 
questo luogo durante l'assedio di Firenze, allorché 
Michelangiolo ne fece il centro di difesa della città. 
Lo dimostra chiaramente tuttora il campanile tutto 
guasto e smantellato dalle palle nemiche. Esso può 
considerarsi come uno degli edifizi piii belli e più 
puri che ci restino di quell'epoca. Vi sono moltissime 
pitture dello Spinello, della scuola grottesca, del Pol- 
laiolo, dell'Orgagna, di Buffalmacco e di altri. L'al- 
tarino in marmo che è nella navata centrale è opera 
del Michelozzi e la cappella a sinistra fatta fabbri- 
care dal cardinale Portogallo è opera di Antonio 
Rossellini e fu adornata con lavori di Luca Della 
Robbia. 

Sopra un rialzo al disotto di S. Miniato è la chiesa 
di S. Salvadore al Monte fabbricata nel xv secolo dal 
Cronaca a spese di Castello Quaratesi, cittadino tanto 
ricco che voleva costruire a sue spese perfino la fac- 
ciata di S. Croce. 
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Siam giunti al piazzale Michelangelo, una delle più 
belle situazioni non di Firenze soltanto, ma di tutta 
l'Italia. Da quella piazza vastissima, adorna da un 
lato di un bel laghetto limpidissimo e da una superba 
terrazza con sopra un edilizio elegantissimo per uso 
di ristoratore che si specchia nelle acque le quali 
giungono zampillando dalle sorgenti di Gamberaia, 
qual sublime spettacolo ti si presenta allo sguardo! 
Che immensa estensione! Quante pianure, quante valli, 
quante colline, quante montagne ti stanno dinanzi! 
In quell'orizzonte interminabile, in quel meraviglioso 
tappeto che ti si stende sotto ai piedi, quanti punti 
di vista superbi, quanti luoghi degni d'ammirazione ti 
si presentano allo sguardo che non può saziarsi di 
vagare su quell'immensa estensione di terra, per la 
quale natura è stata prodiga di tutti i suoi vezzi! 

Dal lato di mezzogiorno tu hai dinanzi il leggiadris- 
stmo poggetto di cipressi fra i quali apparisce vaga- 
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mente la chiesa di S. Salvadore al Monte che per la 
purezza delle sue linee e l'elegante semplicità della 
sua architettura, meritò che il divin Michelangelo la 
chiamasse la sua Bella Villanella. Dietro a lei, illu- 
minata dal raggio dorato del sole morente, ecco la 
marmorea facciata di S. Miniato, la torre, il fortilizio 
ed i bastioni rovinosi che hanno visto trascorrer tanti 
anni e svolgersi tanti avvenimenti. 

Il poggio della torre del Gallo, quello di Giramonte, 
i colli d'Arcetri e quello di Belvedere coli' antica for- 
tezza chiudon da quel lato la vallata in mezzo alla 
quale si stende maestosa Firenze che va fino ai piedi 
de' colli che da ogni lato la circondano. 

A ponente, al di là della linea delle case, delle torri, 
delle cupole, si stendono le pianure di Legnaia, di 
Brozzi, di Sesto, di Prato, limitate dai monti di Mal- 
mantile, d'Artimino e dagli Appennini di Pistoia che 
si perdono fra la caligine serale che sorge col cader 
del sole. 

Seguitando a percorrere in cerchio tutto questo pa- 
norama, ecco i monti della Val di Marina e poi monte 
Morello dalla vetta selvaggia, boschiva e spoglia di 
case. A misura che tu scendi verso la pianura tu vedi 
Ì fianchi del monte rivestirsi di vegetazione, qualche 
casa d'agricoltori, e più giù de' villaggi come la Castel- 
lina e Ruflgnano. Più giù ancora il villaggio di Quinto 
che apparisce framezzo ad un boschetto, la villa reale 
della Petraia che fu già castello dei Brunelleschi (6), Se- 
sto, Castello, Quarto, Rifredi e gli altri villaggi e bor- 
ghi nella pianura. 

Più verso levante un seguito di colline, sulle quali 
sono la villa medicea dì Careggi (7), Montui, il borgo 
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della Pietra, la magnifica ed antica villa Salviati (8) che 
poco dopo il 1000 era un feudo della famiglia Monte- 
gonzi, ed il Cupolino, si staccano da monte Morello 
e vanno poi a morire nel punto in cui il torrente 
Mugnone passa fra il poggio del Cupolino e quello di 
S. Francesco di Fiesole. 

In seconda linea allo sbocco della via Bolognese si 
vedono i colli che chiudono il pian di Mugnone col 
villaggio d'i Basciano che fa già castello degli Sco- 
lari, la Sveglia, Montereggi, e più su i boschi di Pra- 
tolino e monte Sinario. 

Il colle di Fiesole ti si presenta sotto il più vago 
aspetto, tutto coperto di rigogliosissima vegetazione e 
sparso di superbe ville, di case e di villaggi. Là sulla 
vetta ecco il convento di S. Francesco, la chiesa di 
S. Alessandro che si vuole fosse un antico tempio 
pagano, il grandioso seminario, l' altissima torre del 
Duomo, le mura vetuste di quel!' antichissima catte- 
drale, il teatro e la lunga fila di case che corapon- 
gon quella piccolissima città che fu madre a Firenze 
ed una delle più ricche e grandi città dell'Etruria. 

Più giù la villa Ricasoli già chiesa e convento di 
S. Girolamo, la villa Spence già Mozzi che ricorda la 
celebre congiura de' Pazzi, la villa già Vitelli, San- 
t* Ansano, il convento di Doccia costruito per i frati 
Eremiti da Giuliano Davanzali col disegno di Michelan- 
gelo nel 1340. Sempre più verso la pianura, la chiesa 
di S. Domenico costruita a spese della famiglia Agli ; 
la celebre Badia dove Cosimo, Pater Patrìae, visse a 
lungo ritirato insieme ai più bei genìi italiani che in 
quell'epoca abitavano Firenze; la villa Guadagni che 
fu già di Bartolommeo Scala, quella Giuntini che le 
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attuali ricerche hanno mostrato esser quella di Dante 
Alighieri, la ricca villa Palmieri, dove la tradizione 
vuole che a lungo si trattenesse il Boccaccio durante 
la pestilenza che infieriva nella città, e poi il piano 
colla linea capricciosa del Mugnone, i borghi di Lapo 
e di S. Marco Vecchio, la chiesa di S. Gervasio e la 
linea distintissima del viale di cinta. 

Dal colle di Fiesole si staccano il poggio delle Cave, 
e da questo le vaghissime e fertili colline di Maiano 
col grazioso villaggio che dà loro il nome, e la villa 
Leader che si vuole fosse anticamente il castello di 
Maiano. AI villaggio fanno corona molte e molte ville 
antichissime che adornano i fianchi del delizioso colle 
e di quello sottostante di Camerata sul quale sorge 
l'antica villa Rinuccini. 

Dal monte Ceceri che s'inalza maestoso dominando 
tutti gli altri poggi vicini si staccano altre colline che 
andando in senso parallelo all'Arno seguono una linea 
lunghissima e quasi uniforme lungo il lato nord-est. 
Costì si vedono le mura annerite dagli anni di Castel 
di Poggio antico feudo della famiglia Del Manzecca (9); 
iì superbo castello di Vincigliata del signor Leader che 
fu antichissimamente del Bisdomini e di molte altre 
famiglie, segnatamente degli Alessandri (10), Poggio 
Gherardo feudo de' Magaldi che dopo molti passaggi è 
ora da tre secoli e più dei Gherardi, S. Martino a Men- 
sola chiesa edificata avanti il 1000. Prima di prose- 
guire a volger lo sguardo sulla linea delle colline, esa- 
miniamo un po' la stupenda veduta della pianura che 
dalla vecchia cinta, ora demolita, si stende lungo la 
riva destra del fiume, fino a dove l'Arno che scorre 
sotto ai nostri piedi va a sparire fra il colle delle Falle 
ed il mont'Auto. 
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Che magnifico colpo d'occhio vi presentano tutte le 
nuove costruzioni nei quartieri della Piacentina e nella 
Mattonaia! E quel lungo horgo non interrotto quasi 
mai e che andando quasi parallelo all'Arno, scompa- 
risce con lui dietro i colli? S. Salvi, Varlungo, Ro- 
vezzano, S. Andrea, il Girone, Quintole, l'Anchetta 
sono altrettanti borghi che costeggian la via maestra 
e che formano una lunghissima Ala di case. In cote- 
sta pianura si notano chiaramente l'antica abhadia di 
S. Salvi, la chiesa di Varlungo che data dal 1000 (il), 
l'antico convento di S. Baldassarri, la chiesa di Cover- 
ciano, il Gignoro, monastero di Benedettine fondato 
nel xin secolo, il Loretino e molte altre belle ed ele- 
ganti ville. 

Rimontando nuovamente collo sguardo sulle colline 
che da cotesto lato limitano la pianura, al di là del 
torrente Mensola sono il horghetto di Corbignano e 
più su il grosso villaggio di Settignano che fu patria 
di molti e molti artisti, i cut nomi son ricordati con 
molto onore nella storia delle Belle Arti in Italia e 
segnatamente in Firenze, e tuttora cuna di molti va- 
lenti scultori, segnatamente ornatisti (12). La villa che 
si vede all'estremità meridionale del villaggio, sormon- 
tata da una torre, è quella dove abitò il divin Miche- 
langiolo e che appartiene tuttora ai suoi successori. 

Quell' edifizio abbastanza grandioso che sorge sopra 
un poggetto che s'avvicina moltissimo all'Arno è ora 
una semplice villa dei conti Ludolf; ma fu in antico 
la fortissima e ben munita Rocca Tedalda edificata dai 
Tedaldi sul Montalbano. Della primitiva forma che fu 
degna perfino dell'ammirazione del Buonarroti non re- 
sta più nessuna vestigia. 
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Lontani lontani e quasi invisibili sono il colle di 
Quintale colle rovine d'un piccolo fortilizio che credo 
fosse de' Donati e più lontano ancora il poggio della 
Falle colla superba villa Danti nei remoti tempi ca- 
stello dei Guidalbucci e poi dei Guadagni. 

In seconda linea appaiono dietro a queste colline, 
i monti del Mugello, i poggi di Monteloro (13), di Monte 
Rotondo e di Montefiesole che poi vanno fino alla 
confluenza della Sieve coli' Arno. 

Ora traversiamo il fiume e spaziamo liberamente lo 
sguardo sopra un' altra pianura ancor più ampia di 
quella sull'altra riva. Sono i piani di Ripoli, notis- 
simi per la loro vaghezza e la loro fertilità. 

Fra quegli orti verdeggianti, fra quei campi, dove 
nascono i frutti più belli che appaian sui mercati 
della città, tu vedi apparire un'infinità di case, di 
ville, di borghi e dì villaggi. 

Ecco qui la Colonna, quasi nuovo quartiere fuori 
della città, sorto come d' incanto in questi ultimi anni, 
la Mattonaia, l' Anconella sull'Arno, la Nave in fondo 
all' ampio stradone detto del Castelli, poi sulla strada 
Aretina il borgo del Bandino, la Badia e Ripoli, an- 
tica abbazia di Vallombrosani fondata nel 722 da 
Adoaldo signore longobardo. Vicino a cotesta S. Piero 
in Palco, più su la Pieve, parrocchia antichissima fab- 
bricata nel xiii secolo, e verso il Bandino l' ex-con- 
vento del Paradiso fondato dagli Alberti, l'antichis- 
sima e soppressa chiesa di S. Marcellino, e finalmente 
a piedi della collina il borgo del Bagno a Ripoli, che 
si ebbe tal nome da alcune terme romane scoperte 
nel 1687 in un campo a piè del poggio di Baroncelli. 

Le pianure di Ripoli son chiuse da una catena di 
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poggi che son fra' più alti del Valdarno Fiorentino. 
Quello più elevato e rotondeggiante è il Poggio del- 
l' Incontro, sulla vetta del quale sorge un modesto 
convento di Cappuccini; l'altro, Monte Pilli. 

Comincianrlo dall'Arno, su cotesta catena di col- 
line si vedono l'antichissima Iìadia a Candeli {14} con 
sopra la villa Ricasoli, detta la Tana, il villaggio di 
Vicchio di Rimaggio, Quarto, Terzano, Paterno, Ba- 
roncelli, dov' ebbe feudi l' antichissima famiglia dei 
Bandini-Baroncelli che era anche signora del castello, 
oggi villa del Poggio Imperiale, S. Quirico e S. Gior- 
gio a Ruballa dove fu un antico castello del quale 
.venne a Firenze l'illustre famiglia dei Bardi; più su 
sulla vetta la chiesa di S. Donato all'Apparita presso 
alla quale sorge, ma non è visibile a noi, un de* più 
belli e ben conservati castelli dei contorni, detto la 
Torre a Quona> antico feudo della consorteria degli 
Zanchini da Castiglione, da Quona e da Volognano 
che in cotesti pressi ebbero molti e molti castelli dei 
quali restano tuttora avanzi e ricordi (15). La Torre 
a Quona fu lungo tempo posseduta dall'illustre fami- 
glia Rinuccini e da questa per eredità passò nei Tri- 
vulzio di Milano che la posseggon tuttora. 

Al di là del poggio di S. Donato e della vallata, 
nella quale trovasi il villaggio dell' Antella colla sua 
pieve, una delle più antiche chiese dei contorni di 
Firenze, sorge un altro poggio dall' aspetto più silve- 
stre degli altri e meno popolato di case. Vi si vedon 
però i villaggi di Metatone e di Montisoni presso al 
quale sorge la celebre villa del Lonchio dei Magalotti, 
e più sotto Lapeggi e Mondeggi, palagi antichissimi, 
quello dei Medici, questo dei Gherardesca. 
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II poggio sparisce poi dietro ai cipressi del pog- 
getto di S. Salvadore al Monte, e così abbiam finito 
di percorrere in giro il vastissimo orizzonte che ti si 
presenta allo sguardo dal superbo piazzale Michelan- 
giolo. 
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Ora lasciamo cotesto luogo delizioso e proseguiamo 
il viale che con leggero declivio ci conduce verso una 
piccola vallicella proprio dietro al colle di S. Miniato. 
Abbiamo subito un' altra visuale, ma di un genere 
tutto diverso dalle altre che ci si son presentate allo 
sguardo. Io credo che pochi luoghi, come i contorni di 
Firenze, possano offrire allo sguardo del forestiero spet- 
tacoli piit belli, ed al tempo stesso più variati. Mentre 
la passeggiata delle Cascine, anche co'suoi prati, co'suoi 
viali interminabili, i suoi boschi, ti fa conoscer sempre 
la vicinanza della città, una girata in vai di Mugnone 
al di là della Badia ti fa scordare affatto *la piccola 
distanza da Firenze e ti trasporta colla fantasia alle 
Alpi della Svizzera, ai monti del Tirolo o in qualche 
altro paese alpestre e selvaggio. 

Per esempio, la vallata nella quale volgiamo ora il 
piede non par davvero vicino ad una gran città. Quelle 
colline coperte di rigogliosissima vegetazione, quei 
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piccoli gruppi di case sparsi qua e là, quelle ville 
circondate da ricchi giardini, quelle modeste casette 
nascoste fra le fronde degli alberi, il rio Corbolo che 
scendendo dall'alto del poggio di S. Margherita, forma 
delle pittoresche cascate correndo nel suo letto di 
massi, tutto insomma ti rammenta qualche motivo del 
Chianti o della vai di Nievole, paesi incantati ed uber- 
tosissimi dove uno può liberamente godersi nella pace 

tutte le delizie della vita campestre 

In cotesta vallata, oltre la villa Mastiani che ti si 
presenta maestosa colla sua elegante architettura, il 
bell'obelisco di granito che le sta dinanzi, i suoi giar- 
dini incantati ed il suo viale che sbocca poi nella 
strada, si osservano altre ville fra le quali quelle Ar- 
righetti, Levi, Balzani, per la maggior parte di re- 
cente costruzione o ridotte affatto dalla loro forma 
primitiva. 

Il villaggio di Gamberaia che sorge sulla sinistra 
del ruscello è notissimo per una purissima sorgente 
di acque che ora alimenta la vasca del piazzale Mi- 
chelangiolo; ma che poco tempo fa non servivano che 
ad ingrossare il filo d'acqua lìmpidissima che il ruscello 
conduce all'Arno in tutte le stagioni dopo averla fatta 
servire a muovere un piccolo mulino posto vicino a 
Ricorboli. 

A Gamberaia ebbero già possessi le famiglie Ser- 
ristori e Rucellai. Vicino a Gamberaia. ma più. verso 
S. Miniato, ne ebbero le famiglie Berardi e Cardinali, 
quest' ultima appartenente atla celebre e potente con- 
sorteria dei Tornaquinci. 

Sulla cima del colle di Montici, poco sotto alla 
chiesa di S. Margherita, sorge un' antica e maestosa 
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villa composta di diverse costruzioni e adorna dal lato 
di levante di una torricella che sembrerebbe quasi 
eretta per difesa. Costruita fin da' tempi antichi dai 
Guicciardini, divenne durante l' assedio di Firenze il 
quartier generale degl'Imperiali e servi d'alloggio ai 
comandanti di quelle soldatesche, raccolte da tutti i 
paesi. Tuttora una sala porta i segni della presenza 
di quei signori nella villa, e molte scalfitture fatte con 
arme bianca mostrano com'essa servisse di sala d'armi 
per l'esercitazioni dei capitani assedianti. La villa 
Guicciardini fin dalla metà del secolo x.vi si chiama 
la Bugia in onta aila storia fiorentina scritta entro 
coteste mura dallo storico Francesco Guicciardini che 
la possedeva. 

Dai Guicciardini, passò ai Nerli, ed attualmente è di 
proprietà dei Morroccht. 

La prima volta che si trova nominata in qualche 
documento la chiesa di S. Margherita a Montici, o 
Montisci, è nel 1229, epoca nella quale era patronato 
delle famiglie consorti Amidei e Gherardini che ave- 
vano possessi su quei colli. Posta in favorevolissima 
posizione quasi a cavaliere di Firenze e della valle 
dell' lima, la chiesa fu già una specie di fortificazione, 
e ce lo dice tuttora la vecchia torre o campanile che 
sebbene restaurata piuttosto barbaramente e ridotta 
ad altra forma, serba sempre l'impronta dell'antica 
costruzione solida e maestosa. 

A cotesta torre si riferisce un fatto che dopo la 
metà del xiv secolo commosse non poco la città di 
Firenze. Fra le due nobili famiglie dei Gherardini e 
dei Da Panzano consorti dei Hicasoli erano insorte delle 
rivalità che presto degenerarono in contese ed in una 
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di queste contese, avvenuta nel 1364, Pierino e Carlo 
di Baldovinetto Gherardini uccisero Antonio Da Pan- 
zane S'immagini ognuno se dopo cotesto fatto le ri- 
valità fra le due famiglie si accrescessero; fatto sta 
che temendo si dovesse nuovamente divider la città 
in due partiti, la Signoria credè bene d'intervenirvi fa- 
cendo tacer le due parti. Se non che, qualche mese dopo 
i Da Panzano, che non potevano scordar la morte di 
Antonio, pensarono ad una vendetta, e Luca, un 
de' capi di quella famiglia, sapendo che Carlo Gherar- 
dini trovavasi in una sua villa a Montisci, vi mandò 
i suoi sgherri per assassinarlo. Il Gherardini che se 
ne accorse, fuggi nel campanile di S. Margherita e di 
costì sostenne una valorosa difesa fino a che stanco, 
privo di vitto dovette cedere, e gli sgherri vilmente 
lo trucidarono. 

Poco o nulla resta dell' antica architettura della 
chiesa alla quale i restauri hanno fatto prendere un 
aspetto affatto diverso. Ultimamente essa era di pa- 
tronato delle famiglie Gherardini e Niccolini. 

Oltre agli accennati ricordi, i colli di Montici, eran 
celebri anche per le acque termali che sgorgavano da 
certi massi dal lato di mezzogiorno che dà sulla vai 
d' Ema. Quel che son oggi i bagni di Lucca, quelli di 
Montecatini, di Casciana, di Rapolano, erano negli an- 
tichi tempi i bagni di Montisci, ai quali si recava nella 
buona stagione una parte della popolazione per pro- 
vare i salutari effetti di quelle acque benefiche. Ora 
degli antichi bagni non resta più nulla. 

Proseguendo il viale che scende costeggiando il rio 
Corbolo, si passa accanto a Hicorboli, piccolo villag- 
gio sulla strada che conduce al ponte a Ema pas- 
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sando dalla Badiuzza, chiesa antichissima fondata avanti 
il 1000 col titolo di S. Maria in Fabroro. 

A Ricorboli fu, fino dal xu secolo, uno spedale di 
pellegrini, al quale fu nel successivo secolo aggiunta 
una piccola chiesetta, che i Bardi ingrandirono e pre- 
sero sotto il loro patronato nel 1470. La chiesa at- 
tuale che non ha nulla di pregevole, fu rifatta nel 
1750. 

Poco distante da Ricorboli, sopra un poggetto sul 
quale passa la strada del ponte a Ema, sorge una 
grandiosa villa moderna di proprietà del senatore Ema- 
nuele Fenzi. Cotesta villa detta Rusciano, nonostante 
la sua apparenza moderna, data da parecchi secoli, e 
fu costruita per conto della illustre famiglia Pitti, da 
Filippo di ser Brunellesco de' Lapi. Caduta in basso 
la casa Pitti, Rusciano fu comprato dalla Repubblica 
fiorentina nel 1472 per farne un regalo al conte Fe- 
derico d' Urbino capitano delle milizie fiorentine per 
avere espugnata la città di Volterra. 

Proseguendo ancora un tratto del viale che seguita il 
corso del rio Corbolo, si giunge ad un piazzale posto di- 
nanzi al ponte di ferro di S. Niccolò. Costi si scorge altra 
magnifica veduta. Da un lato si vede Firenze nuova, 
dall' altro la città con tutti i suoi principali edifìzi che 
torreggiano maestosi sul cielo rossastro rischiarato 
dall'ultimo raggio del sole che muore dietro la linea 
dei colli di Signa e di Malmantile. Tutti i principali 
monumenti della città, Palazzo Vecchio, il Pretorio, 
il Duomo, S. Croce, il campanile di Badia, quello di 
S. Maria Novella son raccolti in un superbo gruppo 
e mollemente si specchiano in quella specie di limpi- 
dissimo lago che forma l'Arno trattenuto dalla Pe- 
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scaia di S. Niccolò. Fermo, sotto i grandi alberi lungo 
l' argine del fiume, potete mirare a lungo cotesto su- 
blime spettacolo di un tramonto che si riproduce nel 
tranquillo specchio delle acque solcate di tanto in tanto 
da graziose barchette, nelle quali qualcuno cerca una 
distrazione od un refrigerio appena spariti i raggi un 
po' molesti del sole. Con tutti questi sublimi colpi di 
occhio che vi si son presentati alio sguardo non po- 
tete fare a meno di esclamare: 
— Sei pur bella o Firenze! 

Dal piazzale del ponte di ferro si staccano altre 
strade, ma la nostra passeggiata lungo il viale fle'Colli 
è finita. 
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(1) I colli di Bellosguardo, che son fra* più graziosi che 
circondano Firenze, cominciano subito fuori delle porto Ro- 
mana e San Frediano, e dopo aver descritto quasi un 
semicerchio Tanno a ricongiungersi colle colline di Mari- 
gnolle. I colli di Bellosguardo, per la loro felicissima situa- 
zione, per i bei punti di vista cho hanno sulla città e sui 
contorni, son molto frequentati dai forestieri che vanno ad 
abitare anche nelle superbe ville che li adornano. Fra le 
villo più antiche e più grandi son da notarsi quelle Albizi, 
Mìchelozzi, Barbolani da Montauto, Borgherini c Nuti. 

Sopra una collina, che staccandosi dalla piccola catena 
dei colli di Bellosguardo, sta a cavaliere della via pro- 
vinciale che va da Firenze a Livorno, sorge l'antico mona- 
stero di Monte Oliveto che sul finire del secolo sui era un 
piccolo eremitaggio che gli Olivetani ridussero poi allo stato 
attualo nel xvi secolo. Ora è ridotto ad ospedale militare ; 
ma nella chiesa si ammirano tuttora sculture del Cacciai 
e del Bostrini, dei pregevolissimi affreschi del Poccettì e 
molte tavole di autori insigni. 
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(2) I colli, oggi traversati dal superbo viale, per la loro 
posizione che domina la città, erano stati occupati fino dal- 
l'ottobre ilei 1529 dalle milizie imperiali, che venivano ad 
assediar Firenze, e nelle antiche e comode ville che la 
rendevan bella, stabilirono il loro quartiere i comandanti 
di quell'accozzaglia di gente di tutte le nazioni, che allog- 
giava o nelle case dei contadini o sotto le tende. 

Alla villa Baroncelli, oggi del Poggio Imperiale, stava 
un capitano spagnuolo ; alla Luna, oggi villa Morelli, stava 
il capitano Valerio Orsini; al Barduccio, ch'era in faccia, 
Pirro Colonna; verso S.Leonardo in una villa vicino alla 
chiesa aveva stanza il marchese Del Guasto, in memoria 
del quale la viila si chiama tuttora II Guasto; all'antica 
villa Taddei era il duca di Melfi; a Volsan miniato stavano 
Baccio Valori ed il Berlinghteri ; alla Torre del Gallo il 
conte di San Secondo ; al Pian di Giullari, e precisamente 
nella villa Guicciardini, il duca di Oranges che vi teneva 
il quartier generate; alla Piazzola degli Unganelli il Vitelli; 
alla villa Guicciardini, sul colle di Montici, Sciarra Colonna, 
il Cagnaccio, il Castaldo e monsignor d'Asealino ; a Rusciano 
il Savello ; a S. Matteo i capitani de' lanzi o tedeschi. 

Di questi accampamenti parìa del resto con sufficiente 
chiarezza e latitudine il nostro Varchi nelle sue Storie fio- 
rentine. 

I bastioni più forti dei nemici erano postati alla Luna 
ed a Volsanminiato por batter Belvedere, a Giramonte per 
batter la città e S. Miniato, al Pian di Giullari accanto al 
quartier generale ed alla chiesa di S. Margherita a Montici peP 
batter S. Miniato, a Rusciano per batter Porta a S. Niccolò. 

Ecco quali fra i luoghi accennati nella presente descri- 
zione ricordano le fasi di quel terribile assedio che fu causa 
della caduta della repubblica fiorentina.. 

(3) La chiesa di S. Piero Scberaggio fa delle più antiche 
di Firenze ed ebbe quel nome, secondo l'opinione della mag- 
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gior parte degli eruditi, dallo Scheraggio, fosso che scor- 
rendo attorno al primo cerchio delle mura andava a sboc- 
care in Arno accanto al castello d'Altafronte, poi palagio 
dei Castellani, poi residenza dei giudici di ruota, ed ora di 
proprietà demaniale. 

La chiesa di S. Piero Scheraggio, che dava nome ad Ano- 
dei sestieri della città, era posta fra via Baldracca e la 
zecca, oggi incorporata nel fabbricato degli Ufizi. Dopo 
S. Maria del Fiore era la più grande fra lo primitive chiese 
di Firenze, aveva tre navate, e per la sua architettura era 
tenuta in un certo pregio. Delle tre navate una le fu tolta 
nel 1410 per allargar via della Ninna e rimase così di 
forma bruttissima. Cosimo I, nel 1561. per costruire la loggia 
degli Ufizi, atterrò la facciata, la canonica ed il campanile 
che guardavano la loggia dell'Orgagna. 

La seconda porta degli Ufizi, cominciando da via della 
Ninna, servi d'ingresso a questa chiesa-fino a che la non 
fu aoppressa nel 1743 e ridotta ad archivio. 

Col titolo di S. Piero erano in Firenze diverse altre chiese 
e per distinguerle bisognò aggiunger loro un altro nome. 
Così vi furono S. Pier Maggiore, ora distrutta, della quale 
resta tuttora il portico sulla piazza del Mercatino di S. Piero; 
S. Pier Caelorum, soppressa nel 1448, serve oggi d'archivio 
al capitolo del Duomo ; S. Pier Buone oasi gli o, oggi S. Pie- 
rino in via degli Strozzi, fu delle primitive 36 parrocchie 
fiorentine e continuò ad esser tale fino al 1785, epoca nella 
quale fu ridotta a semplice chiesa senza cura d'anime; in 
ultimo oltre diversi oraterii e' era la chiesa di S. Pier Gatto- 
lini, fondata nel x secolo, e che era una delle 36 parrocchie. 
Distrutta da Cosimo I per fare alcune fortificazioni alla citta, 
fu riedificata poco dopo da Ser Umido, ferravecchio, dal 
nome del quale si chiama tutt'ora S. Piero di Ser Umido. 

(4) In questi giorni un comitato composto di egregi cit- 
tadini so dhe sta lavorando per veder di apporre dalle la- 
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pidi alle case degli uomini illustri, e spero che non dimen- 
ticherà quest» luogo apponendovi possibilmente la bellissima 
iscrizione dettata dal Contrucci che si legge nella collezione 
di epigrafi degl'illustri toscani. 

(5) Come si rileva da un documento esistente nel nostro 
Archivio storico, il comune di Firenze comprò da Alfonso 
di Zanobi della Casa, che aveva colà dei possessi, la sor- 
gente detta della Gineoera nel 1552. 

(6) L'antichissima famiglia fiorentina de' Brunelleachi, 
ch'ebbe le sue case e le suo torri in Mercato, costruì nei 
bassi tempi questo castello fortissimo che nel 1364 fu as- 
salito dai Pisani, i quali, sotto la condotta di Giovanni 
Hakwood detto YAguto, venivano a molestare Firenze. 

Però, per quanto i Pisani adoprassero ogni sforzo ed ogni 
astuzia, i figli di Boccaccio Brunellesehi con pochi uomini 
che si trovavan nel castello seppero difenderlo così valo- 
rosamente, che i nemici furon costretti a lasciar l'impresa. 

Sebbene più e più volte restaurata la Petraia conserva 
la sua primitiva forma di castello. 

(7) Careggi fu costruita dalla famiglia Medici coll'archi- 
tettura di Michelozzo Michelozzi, e tuttora ricorda il bel- 
lissimo disegno del celebre architetto, sebbene abbia subito 
qualche restàuro. Era la residenza favorita di Lorenzo il 
Magnifico che in quelle superbe sale, adorne di pitture e 
tappezzate di ricchissimi arazzi, radunava i più grandi in- 
gegni dell'epoca, qual erano il Ficino, Pico della Mirandola, 
Poliziano, lo Scala, l'Argiropulo, il Barbaro e tanti altri. 

Lorenzo il Magnifico quando sentì che per lui s'avvicinava 
l'ultimo istante si ritrasse a Careggi, dove il dì 8 aprile 1492 
spirava nelle braccia dell'amico suo Pico della Mirandola 

Careggi, dopo i Medici, appartenne agli Orsi ed ora è degli 
eredi del cav. Sloane, morto sul finire dello scorso anno. 
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(8) L'antico castello di Montegonzi, dalla illustre famiglia 
Ealyiati, che in Firenze fu tanto potente da rivaleggiar eoi 
Medici, fu ridotto un vero luogo di delizie, un soggiorno 
principesco, pieno di rarità e di bellezze artistiche. 

Si vuole che in cotesta villa la mattina del 1° gennaio 1638 
Veronica Cybo facesse presentare in un canestro di panni 
a suo marito Jacopo Salviati, duca di S. Giuliano, la testa 
dell' infelice Caterina Canacci colla quale sapeva com' egli 
amoreggiasse. 

La villa appartiene ora ai De Candia, e l'attuai proprie- 
tario vendè l'anno scorso tutte le mobilie e gli oggetti d'arte 
di casa Salviati che abbellivano quel sontuoso e celebro 
soggiorno. 

(9) Castel di Poggio, oggi villa Forteguerri, fu antica 
e potentissima rocca di casa Del Manzecca, e dominava le 
strade che traversano i poggi di monto Ceceri e delle Cave. 
Demolita nel 1348 per ordine della Signoria di Firenze, fu 
riedificata in seguito dalla stessa famiglia e poi ingrandita 
ed abbellita da' Buonaccorsi e dagli Alessandri. (Vedi il mio 
libro: R Castello di Vincigliata, nota 12 a .) 

(10) Vincigliata fu feudo antichissimo dei Bisdomini cho 
lo possedevano già nel 1013. Dopo varie vicende che lo 
avevano ridotto un mucchio di rovine è stato riedificato dal- 
l' attuai proprietario signor Tempie Leader. (Vedi il libro: Il 
Castello di Vincigliata di Guido Carocci. Firenze, Tip. 
Cooperativa, 1872.) 

(11) Varlungo (Vadum Longum), è un villaggio di poche 
case poste nella strada maestra aretina e non ha di degno 
di memoria che una chiesa che si vuol fabbricata nel 700, 
tantoché si dice che nel 782 Carlo Magno, venendo a Fi- 
renze, si riposasse alla chiesa di S. Pietro a Varlungo. 

L'Arno che scorre vicino al villaggio ha prodotto spesso 
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danni gravissimi a quella campagna, cosicché in diverse 
epoche è stato necessario costruire scarpe, muraglioni e 
contrafforti per protegger l'argine. Attualmente credo che 
si parli di nuovi lavori, perchè quelli che furon fatti nel 1465, 
nel 1647, nel 1664 e poi restaurati verso la metà delio 
scorso secolo, si trovano in tristissime condizioni. 

(12) La vicinanza della cava di Vincigliata e di Corbi- 
gnano servi in gran parte a far si che l'arte dello scalpel- 
lino, e successivamente dell'ornatista e dello scultore, pren- 
desse tanto sviluppo nel villaggio di Settignano da darci 
degli artisti, i nomi e le opere dei quali non andranno mai 
perdute. 

Nomino fra gli altri Desiderio che al nome aggiunse 
quello del suo paese natale, Antonio di Giorgio, Simone e 
Francesco Mosca, Innocenzo Giovannozzi, Gaetano Masoni, 
Benedetto Fortini, Francesco di Matteo Naldini, Benedetto 
Ceroti e tanti altri nomi che la storia delle belle arti in 
Italia ricorda con onore. 

(13) Monteloro è attualmente una semplicissima parroc- 
chia, posta sulla vetta di un monte quasi a picco fra la 
valle del torrente Falle e quella delle Sieci. A pochi 
passi dalla chiesa sorgono ancora i muri rovinosi e l'avanzo 
dell'antica torre di un castello che dovette esser fortissimo 
e che occupava proprio la sommità del monte. Alcuni do- 
cumenti antichissimi mostrano come esso appartenesse fin 
da' tempi remoti ai vescovi di Fiesole ch'ebbero un'infinità 
di feudi nel Valdarno e nel Mugello. Un istrumento del 
1103 ci mostra come papa Pasquale ne confermasse il pos- 
sesso agli stessi vescovi, ed egual conferma fecero papa Inno- 
cenzo II nel 1135 e papa Anastasio nel 1153. 

Dai vescovi di Fiesole passo nel 1308 a Cione de'Maga- 
lotti e nel 1317 a Duccio della stessa famiglia che lo 
possedette per lungo tempo fino a che divenne nuovamente 
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de' vescovi di_Fiesole e poi de' Martelli ohe Io aggrega- 
rono ai loro possessi di Gricigliano e che lo posseggono 
tuttora. 

Dell'antico castello restano tuttora in piedi una parte 
della torre che minaccia di crollare da un momento all'al- 
tro e dei muraglioni rovinosi che indicano tuttora il recinto 
delle mura e l'edilìzio principale. 

(14) Le prime memorie della chiesa di Candeli (antica- 
mente Can'Jegli) datano dal 1150, epoca nella quale era 
insigne abbazia dei monaci Camaldolesi. Molti e molti do- 
cumenti parlano del convento de' Camaldolesi di Candeli 
che continuò ad essere tale Uno al 1809, epoca nella quale 
soppresso il monastero, Candeli fu ridotta a semplice par- 
rocchia. 

È posta presso ad un piccolo villaggio non lungi dal rio 
Maggio sulla strada che, passando pef i poggi che chiu- 
dono la valle dell'Arno, conduce a Yillamagna, Miransù, 
Casti glio nchio, Volognano e a Rignano. 

(15) Potentissime oltremodo foron le famiglie consorti dei 
Da Quona, Da Volognano e Da Casti glio neh io che presero 
nome da alcuni feudi che in numero grandissimo erano 
sparsi per il Valdarno fiorentino non lungi da Pontas- 
aieve. 

11 celebre castello di Volognano, quello di Quona, Torri, 
Casti glionch io, la torro a Quona, Paterno, Altoraena, Mi- 
ransù e tanti altri, rammentano tuttora coi loro bastioni 
rovinosi e le loro torri, i loro antichi ed illustri signori 
che anche in Firenze ebbero molte case e torri al Ponte 
alle Grazie e presso S. Remigio. Quasi tutte cotesto fami- 
glie appartennero al partito Ghibellino, ed ó perciò che non 
ottennero grandi onori nel governo della Repubblica. I Da 
Quona dettero nome anche ad una delle porte del secondo 



Digitized by Google 



— 40 — 

cerchio di mura ch'era posta dov'è ora il palazzo Alberti 
al Ponte alle Grazie. I Da Castiglionchio furono illustrati 
da Lapo, giureconsulto insigne ed amico del Petrarca. 

Por potere aver parte nelle cose del governo alcuni 
della famiglia presero il nome di ZancMni, nome che dopo 
tanti secoli è arrivato fino a noi. 
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